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A mio padre,

	che mi ha indicato la direzione come una Stella Cometa,

	che mi ha dato il coraggio quando di coraggio non ne avevo più,

	che mi ha supportato nei momenti più difficili del viaggio,

	che mi ha dato la spinta necessaria a raggiungere le cime più alte e

	che mi ha frenato, dolcemente, nelle discese più  ripide.

	A mio padre, 

	compagno di Cammino,

	compagno di 1000 passi,

	compagno di gioie e di dolori, 

	compagno di risate e di pianti.

	 

	G. G.
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Prefazione

	 

	Gabriele Gandola in questo libro ci racconta il cammino di Santiago, da lui percorso interamente in un intenso mese del 2016.

	 

	I resoconti e le cronache dal cammino, se fino a qualche anno fa erano una rarità, ora certamente non scarseggiano, eppure ogni libro è unico, perché non esiste UN cammino di Santiago, ma tanti cammini quanti sono i pellegrini che lo percorrono.

	 

	Eppure, non è nemmeno per vedere il cammino attraverso gli occhi di Gabriele che amiamo questo libro: un cammino è sempre, prima di tutto , un percorso di vita. Da come camminiamo, dagli ostacoli che sempre si presentano, e che non sempre riusciamo a superare, possiamo comprendere cosa ci impedisce di procedere speditamente nel più grande e complesso cammino della vita, cosicché il Cammino di Santiago, per chi lo affronta con dedizione e consapevolezza, diventa metafora di qualcosa di ben più grande. Ed è con questo spirito che Gabriele ha affrontato e ci racconta il suo cammino. Gabriele è partito “senza difese”, senza preparazione, ignaro perfino delle tappe che lo attendevano: non si è costruito un cammino, ma ha permesso che il cammino, tramite le sue mille voci, ricostruisse lui, aprendolo a nuove consapevolezze, all'interno di un Viaggio più grande che non ha mai fine.

	 

	E' questo che affascina di questo libro: il continuo alternarsi di fatti ed eventi nel piano reale, materiale e quotidiano, e l'inesausto rinnovarsi di un'anima che cresce ad ogni passo percorso, e trae insegnamento da ogni persona, ogni albero, ogni animale disposto anche solo per un attimo a comunicare con Lei: lo stesso che certamente sedurrà anche i lettori di "1000 passi nell'Anima".

	 

	Buona lettura a tutti,

	Manuele Dalcesti

	



	

“Ci sono tre cose che ogni uomo dovrebbe fare nella propria vita: 

	piantare un albero, 

	avere un figlio e

	scrivere un libro”

	 

	 

	 

	Non si conosce esattamente l’origine di questo bellissimo aforisma, infatti viene attribuito a più pensatori; al poeta Federico García Lorca, al filosofo Francis Bacon e infine a un antico detto cinese.

	Questa sua sfumatura di sconosciuto contribuisce ad accrescere e accentuare il suo fascino e il suo mistero. Forse è per questa ragione che, fin dalla prima volta in cui l’ho letta, mi ha fortemente sedotto, e l’ho tenuta come esempio per capire se, nella mia vita, ero diretto verso una mia realizzazione personale come uomo o se ero ancora lontano da alcuni obiettivi di crescita romantici e filosofici.

	 

	Questo libro nasce, per casualità o destino, per amore o per forza, da due eventi nella mia vita molto importanti quanto tragici: la perdita di mio padre che mi ha portato, involontariamente, a piantare un albero il giorno della festa del papà e la perdita di mio figlio, avvenuta esattamente il giorno dopo la morte di mio padre. Un altro fattore importante è la separazione da mia moglie che è stato il terzo elemento con-creatore della mia morte interiore, la quale mi ha portato successivamente a una rinascita globale.

	 

	E’ per me dunque un grande onore scrivere un libro sul mio Cammino verso Santiago de Compostela fatto e dedicato, in ogni suo passo, a mio papà Gigi. 

	 

	Racconto il mio Cammino dentro e fuori me stesso, i miei incontri più importanti, i cambiamenti e il raggiungimento di una certa consapevolezza in chiave di lettura esoterica e spirituale, raccontando una storia vera che comincia da quando un Essere di Luce mi ha predetto che avrei fatto il Cammino e continua descrivendo come fiorisce la decisione di intraprenderlo, gli eventi che mi portano alla partenza e il percorso lungo i sentieri che mi hanno fatto vedere e sentire cose che non tutti hanno la fortuna o l’attenzione di notare, ma che tutti ne hanno la capacità innata.

	E’ un Cammino in cui mi sono sentito - guidato - in tutto e per tutto, che non ho fatto da “solo” e che mi ha continuamente dato prove e certezze sulla mia corretta direzione nel Cammino, sia di Santiago che della Vita, con l’aiuto di continui messaggi subliminali numerologici e simbolici che scopriremo capitolo dopo capitolo.
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	Premessa

	 

	“Non mi dire quanto sei educato e colto, 

	dimmi quanto hai viaggiato”. 

	-Maometto-

	 

	 

	Sono sempre stato un grande amante dei viaggi. Fin da adolescente mettevo via i soldi delle mance o dei lavoretti che facevo per viaggiare, inizialmente mete non troppo lontane e poco costose, ma oggi, a 35 anni, posso dire di aver girato molti paesi, dalle Americhe all’Asia passando per l’Africa. 

	La mia formazione di studio e professionale è aeronautica, ho lavorato in compagnie aeree per circa 15 anni sia italiane che straniere. Da qualche anno, a seguito di una profonda ricerca spirituale, ho cominciato a collaborare nel settore del volontariato dedicandomi anche a missioni umanitarie. Ultimamente solo a Calcutta, India, ma nel mio futuro vedo nuove esperienze in nuovi paesi e contesti socialmente diversi tra loro.

	 

	Sin da bambino ho sempre avuto forti percezioni di un mondo parallelo, apparentemente invisibile, che mi circondava. Sentivo fortemente delle presenze intorno a me, a volte vedevo delle “macchie” dalla consistenza nebulosa che mi passavano vicino e, a volte, mi sembrava di vedere l’aria (questo mi capita ancora). Essendo un bambino dalla grande immaginazione e dall’infinita fantasia (il mio segno zodiacale è l’acquario) ho sempre pensato che fosse tutta immaginazione e, essendo cresciuto in una famiglia molto religiosa, avevo il terrore che fossero spiriti cattivi o demoni pronti a impossessarsi del mio corpo, quindi preferivo negarmi queste capacità anziché affrontarle e studiarle.

	 

	Da qualche anno però mi sono avvicinato al mondo Esoterico e Spirituale. Tutto è nato quando mia sorella Gaia mi invitò a partecipare a un incontro privato con una medium molto conosciuta in Italia. Stranito dalla sua richiesta, ma curioso, decisi di accompagnarla e presi un giorno di ferie.

	Arrivai molto scettico, tanto che mia sorella mi raccomandò di non essere scortese nel caso in cui l’incontro non fosse stato secondo le aspettative.

	Mia sorella aveva il desiderio di parlare con la nostra nonna materna, una donna importantissima per noi poiché era stata come una seconda madre. Mia mamma era occupata con il lavoro e, durante il giorno, eravamo affidati alle cure della nonna Mariuccia.

	L’incontro fu incredibile. 

	La prima persona che si presentò fu mio nonno paterno, Enea, il quale cominciò subito una descrizione dettagliata di chi fosse per darci prova che fosse lui. Considerando che non avevamo mai visto prima questa Medium, non potevamo far altro che rimanere ad ascoltare increduli dettagli che lei non poteva conoscere.

	 

	Mio nonno, durante questo incontro, mi disse che vedeva in me una medianità in erba e che, come tutti i doni, sarebbe stato giusto onorarlo e svilupparlo. In quel momento capii che tutte le visioni, sensazioni, percezioni e quant’altro… avute da bambino non erano solamente fantasia, ma che c’era qualcosa di fondato e di reale.

	 

	Questa è stata la scintilla che ha ufficialmente acceso la mia ricerca e i miei studi verso il  mondo dell’occulto. 

	 

	I miei primi passi furono quelli di comprare tantissimi libri per imparare più nozioni possibili su questo argomento. Ho cominciato a studiare secondo il mio istinto scegliendo i libri che mi richiamavano l’attenzione. Frequentai anche dei corsi, alcuni seminari e convegni. Fui invitato anche a una “settimana spirituale”. 

	Nella mia ricerca volevo assolutamente imparare a entrare in contatto con i nostri cari o con le persone che avevano varcato la Soglia, ma mi resi conto fin da subito che non era semplice sebbene il mio impegno fosse sincero e costante. 

	 

	Si deve sapere che ognuno di noi nasce con una matrice diversa, per questa ragione non esisteranno mai due medium o guaritori uguali e, sempre per questo motivo, non è nemmeno possibile fare paragoni tra sensitivi o operatori di Luce perché ognuno di loro ha la propria peculiarità e capacità ben distinta dagli altri. Questo concetto lo specifico perché spesso mi chiedono cosa penso di come lavora una persona piuttosto che un’altra o cosa penso di un medium o un qualsiasi operatore di Luce. La medianità non è un lavoro materiare, ma è il suo opposto, spirituale. Anche il consultante ha una parte essenziale, infatti se troppo chiuso o  troppo scettico abbasserà l’energia presente.

	 

	Con il tempo e con la pratica capii che la mia medianità non era portata al contatto con l’Aldilà, ma alla guarigione da un punto di vista energetico, animico e spirituale. 

	Parlare di guarigione è sempre “delicato” perché non è sempre facile riportare una persona alla completa salute per il semplice motivo che non siamo noi i soli guaritori. Il primo guaritore è la persona malata. E’ lei che deve fare il lavoro più grande e più profondo, noi possiamo solamente indicare la strada e lavorare insieme ai Maestri Guaritori che ci assistono e ci supportano durante la pratica. Noi siamo dei meri strumenti di tramite, gli artefici di tutto sono sempre i Maestri.

	 

	Col passare degli anni, insieme ai miei fratelli d’Anima Marco Luzzato e Massimo Giunta, abbiamo creato “Progetto MOEBIUS”, un incontro mensile pubblico che nasce dalla passione per il Mondo dello Spirito e delle Energie diverse di amici che hanno ascoltato il proprio percepire interiore, riscoprendo e sviluppando individuali doti medianiche e spirituali.

	Il progressivo miglioramento dei risultati degli esperimenti, svolti in ambito privato, ha portato al desiderio di condividere le ricerche e le scoperte acquisite con un pubblico più vasto. Alla base degli esperimenti c’è l’essenziale supporto della Metavisione che, attraverso un approccio scientifico del nostro ricercatore Marco Luzzatto, dimostra inequivocabilmente la validità e la partecipazione del Mondo dello Spirito e delle Energie, senza il quale ogni sforzo di comunicazione sarebbe vano. 

	Un altro protagonista indispensabile del Progetto è Massimo Giunta, un uomo con una sensibilità e delicatezza indescrivibili. Queste sue caratteristiche hanno dato alle serate un importante tocco medianico, portando a tantissimi partecipanti messaggi unici quanto incredibili.

	 

	Ad ogni appuntamento ci siamo affidati completamente al Mondo delle Energie, per questa ragione nessun appuntamento di Moebius è mai stato rigido o troppo organizzato, tutt’altro. Il nostro motto è sempre stato: "non siamo noi a decidere o a controllare gli eventi, ma siamo costantemente guidati da energie superiori indipendenti da noi, invisibili, ma sempre presenti nella nostra vita”. 

	 

	Il mio compito nel progetto era studiare i fenomeni e le tecniche di trattamento energetico e spirituale. Durante le mie ricerche capii chiaramente che è il segreto della persona malata la causa della sua caduta, questo indica con precisione la chiave del suo trattamento. Il guaritore deve sapere solo come scoprirlo. Deve porre quelle domande che colpiscono tutto l’uomo e non solo i suoi sintomi. La malattia, apparentemente così crudele, è in se stessa benefica e per noi proficua, perché se la interpretiamo correttamente ci mostrerà i nostri difetti esistenziali lasciandoci migliori e più maturi di prima. 

	 

	La sofferenza è un correttivo che mette in luce la lezione che non siamo riusciti a comprendere in altro modo e non può essere sradicata finché la lezione non sarà stata compresa.

	 

	Quando mio papà è mancato, Progetto Moebius era ancora embrionale e la sua dipartita è stata la nostra prima grande occasione per mettere alla prova le reali potenzialità del trio. Grazie a Marco, Max e alla nostra amica Mary D’Urzo, che ci aiuta con un supporto preziosissimo per la parte dei contatti pubblici, insieme alla mia famiglia, entrammo immediatamente in contatto con mio padre, ricevendo messaggi di speranza e conforto che, senza diminuire il dolore, ci lasciarono nel vuoto e nel silenzio, che porta con sé un lutto, una forte speranza e serenità.

	 

	Portare le nostre esperienze a persone sconosciute fu un’esperienza molto difficile e impegnativa, però anche un’occasione per dare alle persone alla ricerca di tante risposte o conferme la possibilità di intraprendere un nuovo Cammino, in questo caso, il Cammino della Speranza.
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	Massimo Giunta, Marco Luzzatto ed io
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	Prologo

	 

	La forza dell’eremita si misura

	Non da quanto lontano è andato a stare,

	ma dalla poca distanza che gli basta

	per staccarsi dalla città,

	senza mai perderla di vista.

	Italo Calvino

	 

	Il mio Cammino è cominciato il giorno 13 maggio 2016 nella città di Irun ed è terminato il giorno 13 giugno nella città di Santiago de Compostela. 

	 

	Sono partito in fretta e furia, quasi per scappare da una situazione snervante che mi stava distruggendo su tutti i fronti e che non riuscivo a gestire al meglio.

	 

	Non ho organizzato quasi per niente questa esperienza, mi ero informato leggendo qualcosa sul Cammino Francese, ma è stato tutto inutile perché ho percorso il Cammino del Nord fino a Oviedo per poi continuare nel Cammino Primitivo fino a Santiago. Prima della partenza ho fatto quattro uscite a piedi di 10 km per provare le scarpe e fare un po’ di allenamento nella zona dove vivo, ma anche questo è risultato inutile perché ero senza zaino (circa 10/12kg) e su terreno pianeggiante e mai sotto la pioggia. Non ho sperimentato nemmeno lo stress della continuità, infatti tra una uscita e l’altra sono sempre passati alcuni giorni, mentre il Cammino porta in sé una certa costanza.

	 

	I miei preparativi sono risultati appunto non all’altezza perché il Cammino del Nord e il Primitivo sono montagnosi con dislivelli importanti. Sono considerati i più difficili, quindi meno praticati rispetto quelli più “semplici”1. 

	 

	Il cammino del Nord o della Costa è stato il primo ad essere praticato dai pellegrini che arrivavano dai paesi nordici o via mare, perché le navi provenienti dal nord Europa attraccavano facilmente nei porti della costa nord della Spagna. Inoltre, nei primi secoli successivi alla scoperta della tomba di San Giacomo, questo percorso si svolgeva in territori controllati dai re e principi cristiani, al riparo quindi dagli arabi che occupavano gran parte della Spagna. Nei secoli successivi, con la conquista di territori, la Spagna controllata dai cristiani si estese gradatamente verso sud e quindi i pellegrini preferirono utilizzare altri percorsi.

	 

	Il cammino attraversa le province del nord: Euskadi (Paesi Baschi), Cantabria, Asturias e Galicia. Ha inizio a Irún a nord est della Spagna, il suo percorso segue, a grandi linee, il profilo della costa con alcune deviazioni verso l’interno. Le pianure sono praticamente assenti; la fascia costiera è costituita da colline che precipitano in mare e si trovano grandi spiagge in corrispondenza con le foci dei fiumi. 

	Si incontrano vasti territori coperti di boschi, poca parte dedicata all’agricoltura, ma si vedono grandi estensioni di pascoli. Il paesaggio in generale fa pensare di trovarsi in territori alpini, lontano quindi dall’immagine che solitamente si ha della Spagna.

	 

	Il Cammino Primitivo invece si ritiene sia stato il primo itinerario Giacobeo di cui si hanno informazioni. Parte da Oviedo e ripercorre le Asturie e la Galizia, ricongiungendosi al cammino francese nella bella cittadina di Melide. Anche questo itinerario è montagnoso, infatti gran parte si svolge al di sopra degli ottocento metri d'altezza, con continue salite e discese, incontrando montagne e paesaggi stupendi, ruscelli d'acqua dolce e piccoli e affascinanti paesini. La difficoltà del percorso è fortemente compensata dalla bellezza del paesaggio.

	 

	Per tradizione, molti pellegrini prolungavano il cammino sino a Finisterre.  Quel luogo era creduto, un tempo, l’avamposto dei luoghi conosciuti (finis terrae = confine della terra).

	 

	Era considerato un luogo mitico e simbolico già dall’epoca romana e sino alla scoperta delle Americhe da parte di Colombo (1492), oggetto di leggende e tributario di riti pagani. Inoltre una delle leggende fiorite attorno al trasporto del corpo di San Giacomo dalla Palestina sino in Galizia vuole che i discepoli del santo passarono di qui per raggiungere il luogo del sepolcro.

	 

	Arrivati a Finisterre, sulla splendida spiaggia della Langosteira, potevano finalmente raggiungere il mare. Per questa ragione iniziò l’usanza di raccogliere una conchiglia a testimonianza del pellegrinaggio completato.   La conchiglia più diffusa sulla spiaggia era il pecten jacoboeus che divenne ben presto il simbolo stesso del pellegrinaggio a Santiago.   Nelle chiese, nelle fontane, nei monasteri posti lungo i principali itinerari che conducono a Santiago è frequentissimo trovare il simbolo della conchiglia scolpito e ugualmente la conchiglia è sempre presente nei dipinti e nelle statue dedicate a San Giacomo.
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Numerologia





La Numerologia è un metodo semplicissimo per
avere la prova e l’evidenza che siamo guidati costantemente da
Qualcuno o da Qualcosa, che niente è a caso e che in un apparente
caos tutto è perfettamente organizzato, sincronizzato e stabilito.
Non solo, è una tra le prime forme in cui il Cosmo, l’Universo e i
nostri amici disincarnati comunicano con noi, il problema è che
siamo troppo distratti a occuparci di altro e non ci facciamo
caso.

La numerologia è una disciplina che studia il
significato simbolico dei numeri, di cui il più grande e più famoso
promulgatore fu Pitagora. Il filosofo greco del VI secolo a.C.
riteneva che tutto fosse numero e che l’essenza della realtà fosse
di natura matematica. In tale ottica l’universo non è affatto
caotico, ma ordinato secondo un preciso disegno codificabile
attraverso l’interpretazione dei numeri, paragonabili in un certo
senso agli atomi che la scienza ha scoperto nei nostri tempi
moderni. Da questo fatto deriva che se ogni cosa è rappresentata da
un numero e la materia è a sua volta fatta di numeri, noi stessi
saremmo quindi un insieme ordinato di numeri.



Che i numeri venissero considerati “divini” lo
dimostra anche la fama della sezione aurea di Fibonacci (matematico
nato a Pisa nel 1170), numero irrazionale corrispondente a 1,61803…
che rappresenta un rapporto fra grandezze rintracciabile un po’
ovunque: basti pensare alla piramide di Cheope ma anche a
tantissime opere d’arte, in cui la proporzione veniva spesso
impiegata nella rappresentazione dell’orizzonte per avere una resa
migliore. L’artista che ne fece maggiore uso fu Leonardo Da Vinci,
a partire dal suo “Uomo Vitruviano”, il cui ombelico divideva
l’uomo in modo aureo. Lo stesso numero si ritrova incredibilmente
in natura, per esempio nelle spirali dei semi del girasole, nei
petali di alcuni fiori e moltissimo altro.



Carl Gustav Jung sottolineò che i numeri
identificano gli Archetipi, ovvero simboli universali con
particolari valenze energetiche e un ruolo attivo nell’ambito
dell’Unità. In altre parole, non sono semplici quantità
aritmetiche, ma corrispondono a specifici simboli, suoni, lettere e
pianeti, determinando il ritmo dell’universo. Il numero non
apparterebbe quindi al piano fisico, ma a quello spirituale e
dipenderebbe da leggi implicite di costruzione ed evoluzione.



Anche Sant’Agostino si interessò molto dei
numeri, definendoli “il linguaggio universale offerto dalle
divinità agli umani come riconferma della verità“.

Infine, nella Cabala Ebraica, letteralmente “la
dottrina ricevuta”, ovvero la sapienza mistica e spirituale
contenuta nella Bibbia ebraica, la Torà. La Cabala associa ad ogni
nome un numero e ogni numero è a sua volta associato a un
significato metafisico. Secondo i cabalisti i suoni dei nomi, anche
solo pronunciandoli, basterebbe per emanare determinate vibrazioni
nel nostro spirito, in grado di provocare eventi di tipo
soprannaturale e di attirare energia positiva o negativa.



Esistono vari tipi di numerologia, per esempio
quella Angelica, legata appunto agli angeli, oppure Karmica che
indica i “debiti” che ci portiamo appresso dalle vite precedenti.
Lo scopo dei numeri Karmici è quello di insegnarci delle lezioni
inerenti al loro stesso significato, con la finalità ultima di
integrare qualche aspetto che abbiamo trascurato. In ogni numero
karmico è implicito un eccesso, per esempio nell’attaccamento alle
cose materiali, ai sensi, alla speculazione intellettuale o a un
eccesso nell’importanza data al nostro ego.



Ed ecco che si capisce per quale ragione la
numerologia ritenga i numeri preziosi strumenti per investigare la
realtà. Questa disciplina identifica infatti delle corrispondenze
fra numeri e diversi aspetti della vita, sia nel macrocosmo che nel
microcosmo. Alla luce di queste affermazioni e degli studi condotti
da tutti questi ricercatori, matematici, religiosi e spirituali, si
int [...]
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